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La commissione bilancio della Camera ha varato in un clima 
di grande tensione nella maggioranza la manovra Amato 
Ora la parola passa all'aula ma già si profila la fiducia 
per salvare il governo. Goria agli autonomi: «discutiamo... » 
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Ecco il decretane riveduto e corretto 
Batosta sulla sanità e sulla minimum tax già tanti «ma» 
Una vera e propria batosta sulla sanità, una mini
mum tax per gli autonomi (ai quali Goria già strizza 
l'occhio), le pensioni coperte dall'inflazione del 
prossimo anno solo per il 3,5%, i contratti pubblici 
bloccati fino al '94. Ecco il decretone - riveduto e 
corretto - sul quale con tutta probabilità il governo 
porrà la prossima settimana la fiducia. Anche sta
volta per salvarsi dalla propria maggioranza. 

RICCARDO LIQUORI 

M i ROMA In principio c'era il 
tetto dei 40 milioni di reddito 
familiare. Chi stava sotto, be
ne. Chi stava sopra avrebbe 
dovuto pagare interamente di 
tasca propria la sanità Poi 
quel tetto e saltato, le proposte 
alternative si sono rincorse l'un 
l'altra, contrapponendosi, fino • 
a ieri pomenggìo, quando la 
commissione bilancio della 
Camera ha votato gli emenda
menti al «decretone» su sanità, 
pensioni, fisco, pubblico im
piego (che tra risparmi di spe
sa e nuove lasse dovrebbe ga
rantire 33 dei complessivi 
93mila miliardi della mano
vra). 

Gli equilibri faticosamente 
raggiunti sulla sanità sono sol
tanto l'ultimo capitolo della 

vera e propria riscrittura subita 
dal decreto. Ma non mettono 
al riparo il governo dalla sua 
stessa maggioranza. Proprio 
per questo la prossima setti
mana potremmo assistere al 
replay della fiducia sul secon
do importante pezzo della ma
novra economica. Cosi come 
avvenuto sulla legge delega, a 
dare il "la» è il presidente della 
commissione bilancio, il socia
lista Angelo Tiraboschl: «Se il 
governo vuole (are presto e be
ne credo che sarà necessario». 
E il governo, nella persona del 
ministro del bilancio Franco 
Reviglio, non smentisce, anzi. 

Non è stato facile raggiunge
re l'accordo sulla sanità. La 
battaglia è stata aspra, e ha vi
sto andare in crisi anche una 
vecchia amicizia come quella 

tra il ministro della sanità De 
Lorenzo e Paolo Cirino Pomici
no. I correttivi apportati infine 
al decreto rappresentano una 
vera batosta per i single (ma 
sarebbe bene tenere presente 
che sotto questo nome esotico 
spesso si celano anziani che 
vivono da soli). Oltre i 30 mi
lioni di reddito lordo annuo, 
pagheranno salatissimo medi
co di famiglia, medicine e ana
lisi. Anche per le coppie - ma
gari con due redditi - il discor
so e più o meno lo stesso. Le 
cose migliorano, anche se non 
di molto, quando 1 nuclei fami
liari diventano più numerosi. 
Per tutti comunque aumenta
no i contributi sanitari: dello 
0,1 Si per i lavoratori dipendenti 
con un reddito sotto i 40 milio
ni, dello 0,4% per gli altri e per 
gli autonomi. Confermato il 
«bonus» sui ticket per gli esenti 
per motivi di reddito: potranno 
spendere fino a 400-500mila li
re, poi il tesserino sarà rinno
vato, ma non automaticamen
te. Inoltre, aumentano a 4mi!a 
lire i ticket per le prescrizioni 
farmaceutiche (che scendono 
a 2mila lire per le confezioni 
monodose, di antibiotici e i 
prodotti in fleboclisi). Il ticket 
sulle ricette, ad esclusione dei 
ricoveri, diventa anch'esso di 

4mila lire. Ma il problema più 
scottante resta quello delle fa
sce di reddito. Come verranno 
applicate? De Lorenzo la fa fa
cile: per accedere all'assisten
za basterà andare dal medico 
di famiglia e autocertificare il 
proprio reddito. «È un mecca
nismo burocratico che ci farà 
maledire dagli italiani», sostie
ne Pomicino. «È di difficilissi
ma applicazione - incalza il 
pidicssino Vasco Gianotti - ma 
tutto il provvedimento 6 ini
quo: anziché tagliare gli spre
chi, a partire dal prontuario, si 
e preferito tassare ancora di 
più i malati. Le responsabilità 
di De Lorenzo sono pesantissi
me». 

Altro punto scottante del de
creto, la minimum tax. La que
stione di fiducia servirà proba
bilmente a «blindare» il provve
dimento anche su questa par
te. Un impeto di buonsenso ha 
indotto il governo ad eliminare 
la facoltà dei sindaci di esenta
re i contribuenti dei propri co
muni. Tuttavia dal ministero 
delle finanze (cui compete un 
potere grandissimo nell'effetti
va applicazione della tassa) 
arrivano già segnali distensivi 
verso gli autonomi. E intanto, 
le procedure per i ricorsi sono 
state alleggerite. 

Con la Finanziaria salta un terzo della rete a danno dei pendolari 

Necci offrirà ai ferrovieri 
obbligazioni invece degli aumenti 

RAULWITTENBERG 

• • ROMA Mentre le Fs si pre
parano ad offrire ai sindacati 
obbligazioni al posto degli au
menti salariali, per le ferrovie 
italiane la Finanziaria '93 sarà 
una catastrofe, Il taglio delle ri
sorse per la gestione dell'eser
cizio renderà inagibile oltre un 
terzo della rete ferroviaria. Sei
mila chilometri (su 16mila) di 
binari, soprattutto quelli delle 
lince regionali, resteranno de
serti. I pendolari senza treno, 
gli accessi alle città saranno 
ogni giorno paralizzate da un 
mare di lamiere. 30mila ferro
vieri si troveranno d'un colpo 
senza lavoro e si aggiungeran
no ai Stimila esuberi program
mati dalle Fs per la trasforma
zione dell'Ente in società per 
azioni. E per gli investimenti, 
neppure una lira nel '93: can
tieri bloccati. Alta Velocità rin
viata. La Fs-Spa viene soffoca
ta prima ancora di nascere. , 

Questo 0 il quadro che l'airi-
ministratore delle Fs Lorenzo 
Necci ha presentato mercoledì 
ai tecnici del Tesoro, chieden
do correzioni alla Finanziaria 
che all'esercizio ferroviario as

segna 4.600 miliardi nel '93 in
vece dei 6.500 indicati dall'En
te come necessari per far cam
minare i treni. E per gli investi
menti, invece dei 59mila nel 
quinquennio ( l imila nel '93), 
ci sono 8.250 miliardi da spen
dere in 5 anni a partire dal '94. 
Ir, questo modo, dice Necci, 
sarò costretto a tagliare 6mila 
Km di rete specialmente nel 
trasporto locale, con la conse
guenza che altri 28mila ferro
vieri saranno in esubero. Ora il 
governo dovrà decidere su una 
ipotesi di soluzione a costo 
quasi-zero. per l'esercizio si 
potrebbero trovare 1.500 mi-
iiardi da spostare dagli oneri 
sul debito pregresso (con un 
marchingegno contabile) ver
so il fondo statale per le infra
strutture al ouale altre volte le 
Fs hanno attinto. E per gli inve
stimenti, confermare l'autoriz
zazione (la Finanziaria tace su 
questo) ad accendere mutui 
nel '93 Si saprà presto come 
andrà a finire, perché il gover
no nel mese prossimo dovrà 
rinnovare la concessione dello 
Stato alle Fs dell'Orazio della 

rete, e stipulare il nuovo con
tratto di programma '93-'95 sui 
servizi che le Fs dovranno for
nire allo Stato e sui piani di svi
luppo da finanziare. E il 14 no
vembre scade il termine di 90 
giorni indicato dalla delibera 
del Cipe sulla trasformazione 
delle Fs in Spa con la prima as
semblea degli azionisti che 
eleggerà un consiglio di ammi
nistrazione a tre: l'amministra
tore delegato (Necci) in cui si 
accentrano i poteri, un presi
dente (forse il direttore gene
rale Benedetto De Cesaris) e 
un consigliere in rappresen
tanza del Tesoro. 

Ed ora le obbligazioni al po
sto degli aumenti. Ai ferrovieri 
nel '92 spetta l'ultimo scaglio
ne contrattuale (detto integra
tivo) di 57mila lire al mese; e a 
ottobre dobbono ricevere in 
busta paga il famoso «integrati
vo bis» concordato nel marzo 
scorso sul lavoro svolto da giu
gno: dalle 80 alle 220mila lire 
mensili a seconda dei livelli e 
della produttività realizzata. 
Ebbene, la manovra di luglio 
impedirebbe qualsiasi aumen
to nel '92 e nel '93. La «tran-
che» contrattuale verrà pagata. 
I problemi nascono però sul 

trascinamento dell'«integrativo 
bis» nel '93. Lunedi le Fs offri
ranno ai sindacati di sostituire 
gli aumenti con obbligazioni 
convertibili in azioni della 
prossima Spa. Ipolesi che ve
drebbe «probabilista» la Fit-
Cisl, mentre Sandro Degni del
la Uilt la ritiene «interessante» 
in quanto awierebbe la realiz
zazione del «sindacato della 
partecipazione». Si parla infatti 
di un prestito obbligazionario 
complessivo di 250 miliardi 
l'anno, e in 5 anni i dipendenti 
diventerebbero il maggiore 
azionista privato delle Fs. La 
Filt-Cgil, spiega Dino Testa, ri
tiene che le speltanze per l'«in-
tegrativo bis» sono salario su 
prestazioni già fornite, che va 
pagato intanto per il 92; e per il 
solo '93 sulle modalità di paga
mento, «e disponibile a ispe
zionare soluzioni innovative» 
che però devono essere ogget
to di negoziato «e sottoposte al 
consenso dei lavoratori». Ma 
nella Filt l'esponente della mi
noranza bertinottìana Salvato
re Bonadonna ha già annun
ciato la sua ferma opposizione 
a ipotesi del genere, cosi come 
ilComudiGallori. 

Ecco le fasce di reddito oltre le quali 
scatta il pagamento di 85mila lire (prò 
capite) per il medico di base. Nucleo 
familiare con un componente: 30 mi
lioni; due componenti: 42 milioni; tre 
componenti: 50 milioni. Il tetto di red
dito aumenta poi di cinque milioni 
ogni componente. Chi è oltre queste 
fasce - e non è soggetto esente - pa
gherà il costo dei farmaci (salvavita 
esclusi) fino a 40mila lire più il 10% 
della somma eccedente, e pagherà 

specialistica e cure termali fino a 1 OOmila lire più il 10% della quota eccedente. 

Per la perequazione delle pensioni nel 
93 è previsto un adeguamento del 
3,5% in due (ranche?. 1,8% a giugno, 
1,7% a dicembre. Confermato il bloc
co delle pensioni di anzianità per il 93, 
con alcune deroghe per quanto ri
guarda le aziende in crisi, i lavoratori 
per i quali sia intervenuta l'estinzione 
del rapporto di lavoro, i dipendenti 
che abbiano presentato domanda di 
dimissione da un pubblico impiego 
accolta prima dell'entrata in vigore del 

decreto; i lavoratori che hanno una anzianità contributiva non inferiore a 
40 anni. 

Per alcune categorie di lavoro autono
mo sarà in pratica obbligatorio il pa
gamento dell'imposta sulla base delle 
tabelle di riferimento predisposte dal 
fisco. Successivamente il contribuente 
potrà però dimostrare alla commissio
ne provinciale di avere conseguito un 
reddito inferiore a quello fissato dalle 
tabelle. Abolito il potere del sindaco 
di esentare alcuni contribuenti dalla 
minimum tax, ed è stato inserito tra i 
motivi validi per dimostrare di avere 

avuto un reddito inferiore il cosiddetto evento non collegato alla attività. 

Blocco dei contratti a tutto il 1993, con 
un forfaitài 20mila lire al mese per tut
te le categorie, tredicesima compresa. 
Il blocco riguarda anche le indennità, 
ed è valido per tutto il settore pubblico 
(quindi anche per enti come Consob, 
Antitrust, Enea, Anav, ecc.). Il prossi
mo anno sarà dedicato alla prepara
zione della stagione contrattuale 
1994, la prima in regime privatistico. 

Gianni Agnelli 

Agnelli: economia 
in apnea ancora 
un anno e mezzo 

MICHELE URBANO 

M i MILANO «La fiducia non 
si dà raccontando storie. Per 
un anno e mezzo soprawive-
remo in apnea. Ma quando si 
accenderà la luce dovremo 
aver fatto tanta ricerca da tor
nare sui mercati da conquista
tori». Gianni Agnelli ò in forma. 
Durante la visita lampo per 
inaugurare la 18 edizione del 
Bi-Mu esce spesso dai rigidi bi
nari dell'ufficialità. L'avvocato 
si concede e non delude Flavio 
Radice, il presidente dcll'Uci-
mu (l'associazione di catego
ria degli imprenditori che 
sponsorizza la rassegna) che 
gli aveva sollecitato una inie
zione di fiducia per le aziende 
partecipanti. Non nasconde 
pericoli e difficoltà di un anno 
difficile, Ma chiosando il testo 
del suo discorso ricorda quan
do nel 7 5 e nel 7 6 era il presi
dente della Confindustria. 
«Erano momenti difficilissimi. 
Ma ce l'abbiamo fatta». 

Contro pessimismo, diso
rientamento e «crisi di fiducia» 
la sua parola d'ordine e: «Nervi 
saldi». Già, perchè l'analisi è 
proprio impietosa. «La svaluta
zione unilaterale della lira e 
l'uscita temporanea della no
stra moneta dal sistema euro
peo, di cui pure eravamo stati 
tra i promotori, hanno dato un 
duro colpo al credito interna
zionale del Paese». Frecciata 
ad Amato? Possibile. Sicure, 
invece, le cannonate contro i 
suoi predecessori. Tutti, in 
blocco. "Troppi squilibri, trop
pi rinvìi di decisioni doverose 
si erano accumulati nel nostro 
Paese nel corso degli ultimi de
cenni perche la situazione non 
fosse travolta dalla tempesta 
monetaria che 6 in atto da 
qualche mese». Conclusione: 
«Noi ci troviamo, quindi, a do
ver affrontare una risalita che 
appare particolarmente ardua 
e difficile». 

Ma l'orizzonte non necessa
riamente e nero. «Le ritirate 
non sempre sono il principio 
della resa ma possono rappre
sentare il principio della ri
scossa», L'immagine e quella 
dell'azienda-ltalia al bivio. Az
zeccherà la via giusta? «Dipen
de soltanto da noi». Della serie: 
non aspettiamoci l'aiuto di 
nessuno. Quasi una doccia 
fredda per i miti, consci e inco-
sci, coltivati sul Carroccio di 
Bossi e Miglio. Il riferimento al
la Germania e fuori sacco, ma 
esplicito. «La Gennania ha im
mensi problemi derivati dalla 

riunificazione che si sono rive
lati in misura superiore e con 
tempi più lunghi di quanto 
avessero pronosticato. Noi 
dobbiamo farcela da soli» La 
Lega, in realtà, non viene mai 
citata. Ma si beccherà un'altra 
pesante bacchettata. «Obictti
vo prioritario per tutti è impe
dire il crollo della nostra casa 
comune. Nessuna delle com
ponenti della società italiana, 
e tantomeno i ceti più deboli, 
può avere interesse alla banca
rotta dello Stato e al crollo del
la nostra moneta». 

E allora via libera alla cura 
Amato. «Può essere amara, ma 
certo non e né evitabile, né ec
cessiva». Durante la visita a 
uno dei padiglioni della mo
stra, tra espositori in venera
zione e perfino un paio di ui-
tras luventini con striscione, 
era stato, se possibile, ancora 
più chiaro: «Tanto più 'a ma
novra sarà diminuita e corret
ta, tanto più sarà necessario ri
farne una a breve termine». La 
platea dove parla è affollata di 
imprenditon. Rappresentano 
un settore con quasi due milio
ni di lavoratori e da cui dipen
de il 10* del prodotto intemo 
lordo con 100 mila miliardi di 
esportazioni (il 45Y, del tota
le) . A loro Agnelli II concetto 

10 condisce con un messaggio 
al governo' «C è la necessità di 
prendere decisioni severe. 
Dobbiamo dimostrare ai nostri 
partner europei elle questa 
volta intendiamo fare sul se
no». E non nnuncia a un po' di 
veleno: «Non come nel passato 
quando lo abbiamo detto ma 
non lo abbiamo fatto». La sua 
ricetta7 Dopo la stangata, le 
privatizzazioni. E quindi la ri
duzione del costo del danaro. 
11 lutto pensando all'Europa. 
Senza nascondere i guai: l'ab
bandono danese, la risicata 
vittoria del referendum france
se cosi come la previsione che 
se andassero a votare gli ingle
si forse direbbero «no». Ma l'av
vocato ha una certezza: «Uno 
dei pilastri dell'edificio euro
peo, il grande mercato unico. 
è ormai un dato di fatto e lo sa
rà anche di diritto fra poco più 
di due mesi». Punto di arrivo? 
No. di partenza, -anche a co
sto di sacrifici e rinunce». Con 
una tappa successiva: una sola 
moneta. Per dodici? Piuttosto 
che niente, anche per cinque o 
addirittura per tre. Chi l'ha det
to che gli Agnelli sono incon
tentabili? 

La proposta di Cofferati al Direttivo del sindacato dopo i primi risultati col governo, ma Del Turco non è d'accordo 

La Cgil: la partita non è chiusa, ora nuove lotte 
Qualche risultato col governo, ma molti vuoti. La 
Cgil, con Cofferati, apre un tempestoso Comitato Di
rettivo. Proposto un programma di lotte per tutte le 
categorie, anche per fronteggiare l'emergenza oc
cupazione (previsti 400 mila senza lavoro). Del 
Turco non ci sta e Bertinotti vuole lo sciopero gene
rale. Pesante documento dei segretari Fiom lombar
di: reagiamo ai possibili ricatti di Amato. 

BRUNO UQOLINI 

Wm ROMA Un programma 
confederale di lotta che porti 
allo sciopero tutte le categorie, 
accompagnato dalla organiz
zazione di assemblee in tutti i 
luoghi di lavoro E la proposta 
di Sergio Coflerati, rivolta a Cisl 
e Uil, all'apertura di una im
portante riunione de! Comitato 
Direttivo della Cgil Nessuna 
volontà di porre ultimatum, 
ma nemmeno quella di consi
derare chiusa una partita che 
anzi si arricchisce di nuove te
matiche C e quella, drammati
ca, dell'occupazione Sono 
400 mila e non più 200 nula, 
come si pensava qualche me
se fa. dice Cofferati. I possibili 
«senza lavoro» Kc'e l'intenzio
ne di non chiudere brusca-
i v n t c il dialogo con una base. 
d<'i.tro i tre sindacati, in tem

pesta e non rabbonita dai risul
tati già acquisiti. Il relatore lo 
spiega cosi «La continuità del 
movimento su obiettivi condi
visi dalle tre Confederazioni 
rappresenta un bene altissimo 
Tutto quello che porta alla rot
tura con la gente, non solo é 
per me un grave errore, ma 
comporta ripercussioni perico
losissime» E allora sarà molto 
importante il voto (male sul do
cumento che verrà presentalo 
a questa riunione dei Comitato 
Direttivo (riconvocato per og
gi, sabato). Un voto unitario 
peserebbe molto nella discus
sione con Cisl e Uil Ma gli in
terventi ieri di Ottaviano Del 
Turco da una parte e di Fausto 
Bertinotti dall'altra dimostrano 
la difficoltà di una tale conclu
sione 

Nessuno, tantomeno Coffe
rati, vuol nascondere i risultati 
acquisiti. E la relazione li enu
mera, aggiungendo che anche 
essi sono ancora in pencolo. 
Tanto e vero che 0 stato deciso 
un sostegno a tutti i gruppi del
la maggioranza e dell'opposi

zione perché le modifiche 
concordate passino in Parla
mento. Esse riguardano la pre
videnza, la minimum tax. Altri 
problemi restano irrisolti e si 
chiamano fiscal drag, rinnovo 
dei contratti del pubblico im
piego. Altri ancora riguardano 

la stessa previdenza: ad esem
pio é rimasto un contestato cri
terio per la base di calcolo del
la pensione. È rimasto un bloc
co per le pensioni di anzianità 
per cui 400 mila tra uomini e 
donne tra il 92 e il 93 non po
tranno andare in pensione nei 
settori pubblici e privati. Que
sto significa sbarrare la strada 
al lavoro per i giovani. Ed ecco 
che la piattaforma sindacale ò 
costretta ad allargarsi, non a 
restringersi. C'ò l'emergenza 
occupazionale con quell allar
me rosso per 400 mila posti in 
pericolo, derivanti, ad esem
pio, dai tagli previsti nelle Fs, 
trasporti locali, energia, teleco
municazioni, dal dimagrimen
to dei fondi di dotazione per le 
aziende pubbliche. La mano
vra Amato, insomma, sia pure 
corretta, non solo fa stringere 
la cinghia a buona parte del 
mondo del lavoro, ma restrin
ge anche la base produttiva. 
Non é una proposta di svilup
po e di reale rientro dal debito 
pubblico. Non é finita: l'ormai 
prevista riaccensione inflazio
nistica impone ai sindacati di 
riconquistare (dopo la fine 
della scala mobile) forme di 
tutela, un sistema contrattuale 
adeguato. E come si può, allo
ra, di fronte a questo bilancio, 
andare a tenere le assemblee 

dai lavoratori e dire: abbiamo 
vinto, la partita è chiusa? La 
proposta di un programma 
confederale di lotte nasce da 
queste riflessioni. Ma Del Tur
co dice subito che non è d'ac
cordo. «Sono contrario ad un 
programma preordinato di 
quel tipo perché so bene, visto 
che faccio il sindacalista da 25 
anni, che finirebbe inevitabil
mente con uno sciopero gene
rale». Il segretario generale ag
giunto della Cgil non nega la 
possibilità che le categorie che 
ad esempio hanno già messo 
in cantiere la proclamazione 
di scioperi, li facciano, ma fi
nalizzati più sui temi dell'occu
pazione che su quelli dello sta
to sociale. Anche per non met
tere in crisi, aggiunge, il rap
porto con Cisl e Uit. Cazzola 
spiega: sarebbero scioperi inu
tili, essendo finita una fase po
litica. Questa parolina, invece, 
«sciopero generale», è quella a 
cui é affezionalo Fausto Berti
notti (ma non solo lui). Eia ri
badisce dicendo che le modifi
che governative non cambia
no nella sostanza un bel nulla. 
«Sulla sanità é un disastro» e 
sulle pensioni perderanno gio
vani e anziani, Morale: sciope
ro generale e grande manife
stazione a Roma «unico modo 
per far capire al governo che 

bisogna cambiar strada». Ma 
segnali importanti, intanto, 
vengono dalle più importanti 
realtà industriali del Nord. I se-
gretan generali Fiom-Cgil del
l'Emilia Romagna (Borgatti), 
della Lombardia (Castano), 
del Veneto (Gallo) e del Pie
monte (Marcenaro) diffondo
no, infatti, una durissima di
chiarazione: «Le modifiche ai 
provvedimenti economici co
municate a Cgil-Cisl-Uil non 
cambiano il segno delle scelte 
già operate dal Governo, men
tre permane grave l'attacco a 
capisaldi fondamentali dello 
stato sociale e rimangono pre
senti elementi inaccettabili di 
iniquità». L'accento viene po
sto, in particolare, su sanità e 
previdenza. Vengono denun
ciati veri e propri balzelli che 
possono spingere molta parte 
del lavoro dipendente (soprat
tutto nelle regioni settentriona
li) a rivendicare pnvatizzazio-
ni localistiche meno onerose e 
più redditizie» con pencolo di 
saldatura con «le reazioni pou-
jadis'.e». Occorrono, dunque, 
nuovi risultati e se il il governo 
impedirà ogni confronto impo
nendo ancora una volta la fi
ducia, il sindacato «dovrà im
mediatamente reagire con la 
lotta per ripristinare gli spazi di 
confronto». 

Super-burocrati di lusso 
È finito il terno al lotto 
degli stipendi «galleggianti» 

• • ROMA Col blocco degli 
automatismi e il congelamen
to per tutto il 1993 delle pro
gressioni retributive, finisce an
che il «galleggiamento», un si
stema assai lucroso per gli gra
di alti della pubblica ammini
strazione. 

Si tratta di questo quando 
viene nominato un super-bu
rocrate, con uno stipendio più 
elevato degli altri, «trascina» a 
quel livello tutti i dipendenti 
che hanno il suo stesso grado. 
È questo il «galleggiamento» o 
«trascinamento» che prima 
dell'I 1 luglio scorso, quando 
entrò in vigore il decreto, com
portava una spesa di 500-600 
miliardi. 

Il sottosegretario al Tesoro 
Maurizio Sacconi ha annun
ciato la fine di questo istituto. 
Chi ha avuto fino a quella data, 
bene, per gli altri non c'è nulla 
da fare. Il sottosegretario ha 
fatto alcuni esempi. Quando 
Sica venne nominato super-
prefetto, trascinò tutti i prefetti 
al suo livello retributivo II pre
sidente del comitato antitrust. 
Saja. porta tutti i commissari a 

un livello che - secondo Sac
coni - potrebbe aggirarsi intor
no ai 300 milioni. 

Per la venta giù l'anno scor
so il Parlamento era intervenu
to sulla questione, con una 
norma molto complessa che 
introduceva un meccanismo 
tale da impedire che nell'alta 
burocrazia la nomina di un 
magistrato ad una supercanca 
pubblica producesse l'esplo
sione degli stipendi nell'ammi
nistrazione di provenienza 

Comunque il prossimo anno 
sarà per il pubblico impiego 
un «anno nullo». \/e piante or
ganiche saranno ndcfinitc Si 
potranno lare assunzioni fino 
al 5OT, in base alla legge 223 
nel centro nord che riguarda
no i cassintegrati. Dal blocco 
sono escluse soltanto le inden
nità di missione e trasferimen
to, perché legate a costi reali 
In ogni caso dovranno rispetta
re il tasso di inflazione pro
grammata. Ed anche per la di
rigenza dovrebbe valere il 
blocco della contrattazione 
nel '93. in attesa dell'attuazio
ne della riforma 
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